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i sono voluti 18 anni, anzi 21, per avere
finalmente una legge sugli "ecoreati". Una
norma che inserisca nel Codice penale, come
reati, quei comportamenti illegali contro
l’ambiente e la salute, attualmente sanzionati

solo con contravvenzioni o pene irrisorie. Una norma che,
come ha ricordato ieri il presidente del Senato, Pietro Grasso,
forte anche della sua lunga esperienza di magistrato, «è una
risposta al dolore della "Terra dei fuochi" e dell’Eternit». Dolore
per disastri ambientali e troppe morti che non hanno
responsabili per assoluzioni provocate da mancanza di norme
precise o per prescrizioni in tempi brevi provocate da pene
molto lievi. Un terribile combinato disposto che ha garantito
impunità e generato sfiducia, e che porta i nomi di processi
come quello per il polo industriale di Porto Marghera, per la
discarica di Bussi, per i rifiuti in Campania, per i morti
dell’Eternit. Ieri, col via libera a grandissima maggioranza da
parte del Senato, si è fatto un passo decisivo verso il traguardo.
C’è voluto più di un anno per riuscire a votare a Palazzo
Madama il ddl approvato dalla Camera nel febbraio 2014.
Dopo alcune importanti modifiche, ora il provvedimento
torna a Montecitorio dove si dovranno votare solo le novità e
quindi i tempi dovrebbero essere rapidi per sanare finalmente
la «latitanza del Legislatore in materia di ridefinizione della
normativa penale ambientale invocata da antica data», come
ha scritto la Procura nazionale antimafia (Dna) nella Relazione
annuale appena depositata. 

iamo soddisfatti perché sicuramente è
un’importantissima arma in più per combattere i

crimini ambientali ed è stato migliorata rispetto al testo della
Camera. Ma siamo anche cauti perché non vorremmo che poi
dal cilindro uscisse un coniglio nero e non bianco – commenta
il consigliere Roberto Pennisi che in Dna si occupa proprio di
questo settore –. C’è sempre la possibilità di qualche trucco.
Qui gli interessi economici in gioco sono rilevantissimi. Per
questo noi preferiamo parlare di delitti di impresa piuttosto
che di delitti di mafia. Questi criminali danneggiano il Paese
perché danneggiano ambiente e economia». Ma ora, è
l’appello di Stefano Ciafani, vicepresidente di Legambiente,
«va approvato dalla Camera senza cambiare una virgola. Va
bene così come è. Se c’è la volontà politica si può approvare
anche la prossima settimana, compatibilmente col
calendario di Montecitorio. Ma dobbiamo tenere alta
l’attenzione perché le lobby industriali non si daranno certo
per vinte». Lobby che l’hanno spuntata per tanto tempo. A
lanciare per la prima volta la proposta di inserire i reati
ambientali nel Codice penale fu proprio Legambiente nel
lontanissimo 1994, appunto i 21 anni, in occasione della
presentazione del primo Rapporto Ecomafie. Ma per avere
la prima proposta di legge si è dovuto attendere il 1998, ecco
i 17 anni, quando a elaborarla fu la Commissione
parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti (la cosiddetta
"commissione ecomafie") che l’approvò all’unanimità.

ra la stessa commissione che aveva ascoltato il
collaboratore di giustizia Carmine Schiavone, morto

pochi giorni fa, che aveva rivelato gli affari dei "casalesi"
sullo smaltimento illecito dei rifiuti. Proprio questi voleva
combattere la proposta di legge che rimase nel cassetto per
cinque legislature. «Ora quasi alla maggiore età finalmente
la riusciamo a vedere. Certo quasi 18 anni di ritardo...»,
commenta tra il soddisfatto e lo sconsolato Massimo Scalia,
ex parlamentare dei Verdi che di quella commissione era il
presidente. «È una buona notizia, è una buona legge e
speriamo che non abbia altri intoppi – aggiunge –. Certo se
penso che Paesi con meno problemi di noi come Grecia,
Spagna e Portogallo l’hanno approvata negli anni ’80...».
Problemi che si chiamano ecomafie e criminalità

ambientale. Un affare da 15 miliardi di euro all’anno finiti nelle
tasche di 321 clan mafiosi ma anche di tanti imprenditori,
politici e amministratori "ecofurbi".

na quantità spaventosa di reati accertati, oltre 29mila nel
2013, più di 80 al giorno, ma che restano in gran parte

impuniti o puniti in modo lieve. Ora si volta pagina, in
particolare con l’introduzione dei nuovi reati di inquinamento
ambientale e disastro ambientale, i due caposaldi della
riforma. Il primo punisce con la reclusione da 2 a 6 anni
chiunque abusivamente provoca una compromissione o un
deterioramento significativo e misurabile delle acque o
dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del
sottosuolo, e prevede aggravanti se vengono procurate lesioni
o morti. Il secondo, definito «alterazione irreversibile
dell’equilibrio di un ecosistema», è punito con la reclusione da
5 a 15 anni. Reati per i quali i termini di prescrizione vengono
raddoppiati. C’è poi il delitto di traffico ed abbandono di

materiale ad alta radioattività, punito con la reclusione da 2 a 6
anni, quelli di impedimento del controllo e di omessa bonifica
(da uno a quattro anni). E proprio a proposito di risanamento
è prevista una diminuzione di pena (dalla metà a due terzi) per
chi collabora con la giustizia, chi provvede prima del
dibattimento alla messa in sicurezza e alla bonifica e al
ripristino dello stato dei luoghi. Per quest’ultimo caso l’Aula
del Senato ha eliminata la "non punibilità" per delitto colposo
che era stata inserita in commissione e fortemente sostenuta
dalle lobby imprenditoriali. Resta dunque la pena anche se
scontata. «Siamo all’ultimo miglio. Ora la Camera faccia
presto. Sono norme fondamentali per stroncare i business
criminali sul territorio», afferma il ministro dell’Ambiente Gian
Luca Galletti parlando di «passaggio storico» e chiedendo che
«la Camera lo approvi presto senza ulteriori modifiche». «Un
ottimo provvedimento» che mette insieme «una maggioranza
molto più ampia di quella del governo. È la risposta alle molte
ferite che hanno colpito il nostro Paese in ambito ambientale»
sottolinea il ministro della Giustizia, Andrea Orlando.

n normativa, aggiunge il Guardasigilli, sulla quale aveva
«assunto un impegno come ministro dell’Ambiente, per

questo ho provato enorme soddisfazione ad assistere a questo
passaggio». E di «passo avanti importante e a lungo atteso»
parla anche il presidente della commissione Ambiente della
Camera Ermete Realacci, primo firmatario della proposta di
legge originaria. «Si avvicina il traguardo – aggiunge – di
rendere le nostre normative adeguate ai sempre più diffusi
reati contro l’ambiente e la salute dei cittadini» ricordando
l’impegno di alcune delle maggiori associazioni italiane, come
Legambiente e Libera «che da ultimo hanno anche lanciato un
appello sottoscritto da migliaia di persone». Un primo passo.
Ora ne serve un altro non meno importante. «Dopo aver
lavorato sulla repressione contro chi provoca disastri, ora serve
rafforzare il sistema dei controlli ambientale per evitare i
disastri», ricorda ancora Ciafani. C’è un altro progetto di legge
anche questo approvato dalla Camera più di un anno fa e da
allora fermo al Senato. Quanto bisognerà aspettare ancora?
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on ci sono operaie morte all’origi-
ne della festa della donna. Né ci fu

mai una ditta Cotton andata a fuoco l’8
marzo 1908. L’unico incendio
newyorkese degno di nota accadde il 25
marzo del 1911 nella fabbrica Triangle,
dove perirono 146 persone, fra uomini
e donne, di origine ebrea e italiana.
La festa della donna tradizionalmente
collocata l’8 marzo si basa, dunque, su
una leggenda metropolitana. Ma un in-
cendio c’è stato in questo secolo: è an-
data in fumo l’immagine della femmi-

nilità e del senso profondo dell’alterità
della donna rispetto all’uomo.
Guardando l’opera di un artista con-
temporaneo, Alfonso Rocchi, vien pro-
prio da dire: che cosa è cambiato? Che
cosa è cambiato dal clima culturale in
cui viveva il grande Jan Veermer ad og-
gi? Non si può fare a meno di pensare,
infatti, davanti a questa Nobildonna con
Coca Cola, alla ragazza con l’orecchino
di Vermeer. Eppure, quale diversità!
Il volto della modella, in Vermeer, è av-
volto nella penombra, è allusivo e sen-
suale nella luce che bagna appena le
labbra, la medesima luce che fa ri-
splendere il pendente di perla, eppure
ha un che di innocente, di immacolato:
ha bellezza della verginità del cuore. Gli
occhi della ragazza di Vermeer ti cattu-

rano, ma ti lasciano dove sei. Guardi la
ragazza di Rocchi e il buio diventa e-
nigmatico. I tratti di lei, levigati e puris-
simi, il collo sinuoso che ricorda la le-
zione di Modigliani, avanzano verso di
te, interrogano. L’acconciatura della no-
bildonna, così particolare, rievoca la
medusa, ma lo sguardo no. Gli occhi di-
seguali, uno verde e uno azzurro, sono
carichi di magnetismo e dietro l’appa-
rente innocenza vibra l’interrogarsi mo-
derno sul senso della vita.
Lo spazio dell’interrogazione è eviden-
te, si consuma tra l’abito della donna,
curato nei dettagli, quasi rinascimenta-
le, e la bottiglia di Coca Cola, lì in primo
piano, disturbante e anacronistica ri-
spetto all’acconciatura della ragazza.
Questo corpo, bello e curato, a quale de-

stino andrà incontro? Non si avvia ine-
sorabilmente verso la putredine e i ri-
fiuti, esattamente con il vuoto di una
Coca Cola? A che una tale bellezza se
morirò? È la domanda della medusa. È
la domanda che si agita dietro a riven-
dicazioni di vario genere, le quali na-
scondono un presagio di morte da e-
sorcizzare.
Ecco cos’è cambiato fra Rocchi e Ver-
meer: è cambiata la percezione del Mi-
stero. Chi rivendica di essere esclusiva-
mente di se stesso, perde la dimensio-
ne misterica dell’infinito. Nella nobil-
donna con Coca Cola c’è la tragedia di
una domanda senza risposta. C’è l’ob-
nubilamento della coscienza rispetto al
fine ultimo di tanta beltà.
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La ragazza con l’orecchino... e la Coca Cola

di Antonio Maria Mira

di Marina Corradi

a Francia dovrebbe proibire per legge le
sculacciate. Lo raccomanda il Consiglio d’Europa,
perché Parigi non rispetterebbe del tutto quanto
stabilito in proposito dalla Carta sociale europea.
La decisione è stata sollecitata da una Ong per

l’infanzia britannica, che ha sollevato la medesima critica ad
altri Paesi, fra cui l’Italia. La deliberazione del Consiglio, per
quanto ci riguarda, è attesa a primavera. La Francia, invece, è
già stata bacchettata. Così ieri La Croix, quotidiano cattolico
francese, si domandava in prima pagina: "Bisogna proibire le
sculacciate?" Dove la prima reazione è di chiedersi se al
Consiglio d’Europa non abbiano questioni più drammatiche
di cui occuparsi. E se non sia ossessiva quest’ansia di
normare, normare ogni cosa, dalla pesca della trota alla
qualità dei cibi, fino alla quotidianità familiare, dentro le
mura di casa. 
Certo, occorre premettere con chiarezza, parlando di
punizioni ai bambini, cosa intendiamo esattamente. Se ci
riferiamo alla patologia familiare, alle botte sistematiche, alle
umiliazioni, che in Italia e in tutta Europa sono reato, è
superfluo dire che questa violenza è, di tutte, la più odiosa. Se
queste cose accadono, e purtroppo ancora accadono, è per lo
più in fasce di società emarginate, o provenienti da altre
culture – come quelle in cui una figlia femmina per
tradizione è chiamata a una obbedienza cieca. L’impressione
però è che le punizioni cui si riferisce il Consiglio d’Europa
siano proprio quelle evocate dal titolo di La Croix: se lo
sculaccione a un figlio bambino che ne combina una grossa,
cioè, debba diventare reato. In Svezia, è così dal 1979. A
Stoccolma è normale, in un parco giochi, assistere a una
scena di questo tipo: un bambinetto di pochi anni pianta un
capriccio, si impunta, strilla come un’aquila, e i genitori
cercano di farlo ragionare, di blandirlo; quello continua a
urlare, la madre lo prende per un braccio e cerca di riportarlo
a casa – timidamente però, perché se le partisse uno schiaffo,
chi la vede dovrebbe denunciarla. 
Ecco, è questa la direzione in cui, ci pare, va il Consiglio
d’Europa. Perché i maltrattamenti ai figli sono già sanzionati
nei Paesi d’Occidente. L’intenzione sembra invece quella di
fare rientrare sotto a questa voce anche lo sculaccione che si
dà al bambino che ti scappa di mano mentre attraversi la
strada, o lo schiaffo al ragazzino di otto anni che dice a sua
madre una parola che non deve. (Lo schiaffo dato in via
eccezionale, certo, non quello abituale, che denuncia invece
che in casa qualcosa va storto). Immaginiamo che da quella
Ong britannica, e magari da altri, ci si obietterebbe che no,
uno schiaffo mai, in nessun caso: che il gesto stesso è
diseducativo, e "lesivo della dignità" del piccolo. Mah. Dopo
anni di pubbliche lezioni su ciò che è educativamente
corretto, ci viene voglia di tornare alla realtà. La realtà
fisiologica, e non patologica, di una famiglia con dei bambini
piccoli, due, o perfino tre magari, come ha sperimentato a
suo tempo chi scrive. Figli amatissimi, magari di sette, cinque
e neanche due anni, il che comporta il vivere perennemente
in un lieto caos, in una nuvola di pannolini, biberon, pappe,
tricicli, asili e parchi giochi. Quando sei insieme mamma,
chioccia, maestra, narratrice di favole, arbitro e allenatore di
calcio – quanto al papà, generalmente torna tardi. Ecco, è in
questo contesto che può partire lo sculaccione, o magari uno
schiaffo su una guancia al maggiore. Ti diranno, no, dovresti
ragionarci, dovresti convincerlo. Giusto, forse, ma utopico:
convincere uno di tre anni intestardito in un capriccio non è
semplice. E, certo, gli spiegherai poi, al più grande, perché
quella parola non si dice. Ma se tutto è dentro una naturale
dinamica di amore, quei rari sculaccioni scivolano via, si
sciolgono un minuto dopo in un abbraccio. 
Dunque, mentre a Strasburgo si problematizzano le
sculacciate, ci viene il dubbio che simili ansie normative
siano il segno di un’Europa che dei bambini parla solo in via
teorica, avendo studiato molto corrette teorie pedagogiche.
Un’Europa che però non sa, in un mondo di figli unici
oppure di zero figli, che cosa sono davvero i bambini, e non
ricorda più com’è, averne attorno una nidiata: quando uno ti
tira, l’altro grida e il terzo già corre in bicicletta, e la madre
dispensa carezze e scapaccioni, al bisogno. 
Forse, a Strasburgo di tutto questo non hanno più memoria.
E vogliono penalizzare gli sculaccioni, come ignorando
quanto male vero fanno ai figli altre cose: la divisione dei
genitori, il restare tutto il giorno soli, o, semplicemente, certe
parole. Non urlate, ma magari pronunciate con calma – così
fredde però, che non si scordano più.
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La richiesta di proibire gli sculaccioni

L’EUROPA CHE NON SA
COSA SONO I BAMBINI

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

Alfonso Rocchi,
Nobildonna
con Cocacola,
olio su tela,
cm 45x 51,1
Collezione
Privata

LA LEGGE E LA DIFESA DEL CREATO

Così il codice penale si apre
ai delitti contro l’ambiente

La mappa dell’illegalità

Fonte: Legambiente

Reati ambientali commessi nel 2013 (% sul totale)
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TOTALE 29.274 Campania, Sicilia, Calabria, Puglia 46,9%

Campania

Sardegna

Umbria

Toscana

Liguria

Piemonte

Val d’Aosta

Sicilia

Lazio

Lombardia

Marche

Veneto

Trentino A. A.

Calabria

Puglia

Molise

Basilicata

Abruzzo

Emilia R.

Friuli V. G.

2,3

16,1

1,3

2,8

2,4

2,4

7,1

6,4

6,8
4,9

4,3
1,4

1,9

3,4
2,9

12,2

8,6

2,8
10,0

0,2

Ieri il via libera al Senato. Il presidente
Pietro Grasso: «È una risposta al dolore
della "Terra dei fuochi" e dell’Eternit». 
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